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      FATE ATTENZIONE A QUELLO CHE DESIDERATE...

      

      Un giallo paranormale delle streghe di Westwick

      

      "...Una chicca soprannaturale che vi stregherà. Se vi piacciono i misteri e le magie adorerete Cendrine West e la sua stravagante famiglia di streghe!"

      

      Cendrine West ha un segreto: non vuole essere una Strega. D’altra parte come strega non è molto brava e sua zia Pearl non fa che ricordarglielo. Ma Cendrine non può sfuggire alla sua natura, soprattutto non nella piccola Westwick Corners, dove la famiglia di streghe West crea problemi da generazioni.

      

      I problemi sorgono quando viene scoperto un cadavere poco prima del matrimonio di Cendrine. Le sue indagini portano alla luce una connessione soprannaturale e un segreto sul suo fidanzato che avrebbe preferito non scoprire. Cendrine è costretta a mettere alla prova la sua capacità come strega. Sarà in grado di salvare la sua famiglia e la città?

      

      Gli indizi sulla scena del crimine indicano l’irascibile zia Pearl, che si è votata a impedire a ogni costo il turismo, così importante per la piccola città. Pearl è anche determinata a cacciare Tyler Gates, il nuovo affascinante sceriffo, come ha fatto con i suoi predecessori. E se questo non bastasse, ci si mette anche il fantasma di nonna Vi, che vuole partecipare all’azione. Cendrine fa di tutto per scagionare la zia, anche se questo non andrà necessariamente a suo vantaggio.

      

      Volano scintilla tra Cendrine e Tyler, mentre si accumulano le prove contro zia Pearl. Cendrine riuscirà a spingere le indagini, e il suo cuore, nella giusta direzione?

      

      Se vi piacciono le storie misteriose con un pizzico di humor e di soprannaturale, quest’avventura paranormale fa per voi!!
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      Avevo appena tirato fuori dalla borsetta il cellulare che stava suonando, quando la zia Pearl volò nel mio ufficio in redazione. E, voglio dire, letteralmente volò... una cosa assolutamente proibita durante il giorno. Il nostro essere streghe non era esattamente un segreto nella piccola Westwick Corners, ma era preferibile non mettersi in mostra.

      Volteggiò attraverso la porta con espressione accigliata. "Cendrine!"

      La zia Pearl usava il mio nome per intero solo quando era arrabbiata. Del resto anch'io non ero dell'umore migliore. Ero arrivata in ufficio alle sei di mattina per mettermi in pari. Era quasi l'ora di pranzo ed ero stanca, affamata e sudata, dato che, come prima cosa quella mattina, l'aria condizionata aveva reso l'anima: il termometro del mio ufficio segnava 32 gradi, ma non potevo permettermi le riparazioni.

      Ora, quello che restava della mia giornata stava per essere buttato all’aria. Beh, forse no, se riuscivo a evitarlo.

      Ignorai la zia mentre il cellulare continuava a suonare. Controllai il display per vedere chi chiamava. Di nuovo la mamma. Mi aveva già telefonato quasi una decina di volte quella mattina, con domande sulla prova del matrimonio e la grande festa di inaugurazione del Westwick Corners Inn, la locanda gestita dalla nostra famiglia, entrambi in programma per il tardo pomeriggio di quella giornata. Forse avrei fatto meglio a restare a casa.

      "Cendrine, il nostro nuovo sceriffo è un cretino. Voglio fare un reclamo." Zia Pearl restò sulla soglia, in attesa della mia reazione.

      "No." Distolsi lo sguardo e risposi al cellulare.

      La mamma era agitatissima. "Cen, non riesco a trovare Pearl. Ho paura che sia di nuovo andata in giro a fare qualcosa di folle."

      Attivai l'altoparlante e lanciai un'occhiataccia a zia Pearl. " È qui con me."

      Zia Pearl si avvicinò alla scrivania e gridò nel telefono. "Non ho bisogno di una babysitter, Ruby. Sono perfettamente in grado di divertirmi da sola."

      “È questo che mi preoccupa,” disse la mamma. “Non puoi continuare a far scappare tutti dalla città, soprattutto i rappresentanti della legge. Non è giusto.”

      “Perché non mi appiccichi addosso qualche dispositivo di rilevamento? Caspiterina.” La zia si lasciò cadere nella poltrona di fronte alla mia scrivania. “Non sono una bambina.”

      “Qualche volta ti comporti come se la fossi.” Mi sembrava di essere l’unica a preoccuparsi del fatto che il genere di benvenuto che la zia Pearl aveva riservato allo sceriffo avrebbe potuto tradire la nostra particolarità. I West erano tra le famiglie fondatrici di Westwick Corners, dove i miei antenati si erano stabiliti più di cento anni prima. Ma pure noi non potevamo abusare della pazienza dei nostri compaesani. C’è un limite a quello che le persone possono accettare.

      La zia Pearl ignorò la mia risposta. Forse era la storia della nostra famiglia che le dava un tale senso di egocentrismo. Non andava affatto bene, perché la sua sfacciata trascuratezza delle regole minacciava di continuo la nostra permanenza in città. Sembrava che a lei non importasse un fico secco.

      Afferrò il mio cellulare e ci urlò dentro. “È uno che crea problemi, Ruby. Cen farà un reclamo contro di lui.”

      Io mi ripresi il telefono. “Non farò niente del genere. Quello che vuoi tu e quello che fa vendere i giornali sono due cose diverse, zia Pearl. Non ti posso aiutare. Sono in scadenza con l’uscita del Westwick Corners Weekly.” Come la maggior parte della gente del posto, mi ero comprata un lavoro e avevo acquistato il giornale quando il vecchio proprietario era andato in pensione. La maggior parte delle industrie locali si era esaurita quando l’autostrada statale aveva cambiato percorso qualche anno prima. In poco tempo, molti giovani della mia età se ne erano andati verso pascoli più verdi. Quelli di noi che erano rimasti riuscivano a malapena a sopravvivere.

      La voce della mamma si alzò. “Guarda, Cen, Pearl sta solo cercando di essere d'aiuto. Tu prendi il tuo lavoro troppo sul serio.”

      Il cambio di tono improvviso della mamma non mi sorprese. Stava semplicemente prendendo le parti della sorella maggiore per cercare di ridurre al minimo i danni collaterali e mantenere la propria sanità mentale. La strategia della mamma spesso faceva sì che zia Pearl otteneva quello che voleva e lei evitava il conflitto. Come strategia a lungo termine, ero convinta che causasse più problemi di quanti ne risolveva.

      “Devo andare. Ci vediamo tra qualche ora.” La mamma semplicemente autorizzava il comportamento negativo di mia zia in un’inutile sforzo di mantenere la pace. Era indifferente a come la zia Pearl agiva per ottenere il suo scopo. Io, d’altra parte, cercavo di mantenere la mia posizione. Il risultato finale era che io e la zia finivamo sempre testa a testa.

      La zia Pearl sprofondò nella poltrona di fronte alla scrivania e sbuffò. “Questo non è un giornale: è solo una raccolta di annunci per gente che va in cerca di offerte speciali. Perché perdi il tuo tempo? Nessuno legge i tuoi articoli. Guarda in faccia la realtà, Cen: questo giornale è un bidone.”

      “Almeno mi guadagno da vivere onestamente.” Ogni volta che mi sentivo giù, la zia Pearl riusciva a farmi sentire peggio. Il suo giudizio comunque era abbastanza vicino alla realtà. Mi ero procurata un lavoro part time, pagato poco, e non ero nemmeno tanto brava. C’erano poche altre alternative per guadagnarsi da vivere, in città, e la maggior parte di noi doveva fare l’imprenditore. “Prova qualcosa di carino, per cambiare.”

      La zia mi studiò per un momento ma rimase in silenzio. Di rado le mancavano le parole. Avrei fatto meglio ad ascoltare la sua ultima tirata se volevo lasciare l’ufficio in tempo.

      Si sporse in avanti. “Ti do uno scoop, così per una volta avrai da pubblicare una storia decente. Il nuovo sceriffo è corrotto e io voglio portare alla luce i suoi crimini.”

      “Quali crimini?” Controllai l’orologio. Mancava poco a mezzogiorno. “Lo sceriffo Gates fa il suo lavoro da quanto… qualche ora? Non ha ancora avuto tempo di fare niente.”

      “Ha un passato, Cen. Sordido.”

      “Non ce l’hanno tutti?” Tyler Gates era il nostro quinto sceriffo in sei mesi. Attiravamo solo sbandati, parassiti e quelli che si riteneva non avrebbero potuto trovare lavoro da nessun’altra parte. Io ero dell’idea di lasciargli una possibilità perché un po’ di legalità è sempre meglio di niente. Meglio tenersi quello che passava il convento.

      “So che ha lasciato il suo ultimo lavoro.” Pearl mi strizzò l’occhio. “È vergognoso.”

      “Davvero?” L’unica cosa positiva di questo frequente cambio di rappresentanti della legge era che i poteri soprannaturali della mia famiglia riuscivano a restare più o meno segreti. Il lato negativo era che non avrebbe dovuto essere così. L’unico motivo per il loro precoce abbandono era l’ondata di crimine al femminile che ora mi stava di fronte dalla parte opposta della scrivania.

      “Sì, davvero. Un’altra cosa: quel cartello in autostrada attira le persone sbagliate.” Gli occhi di zia Pearl si strinsero mentre si alzava per sembrare più grande. Si appoggiò le mani sui fianchi, quarantacinque chili di indignazione e minacce.

      “Attira i turisti, zia Pearl. Proprio il genere di persone di cui abbiamo bisogno.” La zia Pearl detestava i visitatori, ma se non l'avesse smessa con gli scherzetti Westwick Corners sarebbe diventata solo un’altra città fantasma dello Stato di Washington. La nostra città non aveva industrie locali, solo qualche anziano agricoltore nei dintorni, e quei pochi non spendevano molti soldi.

      Il turismo era la nostra unica possibilità, così avevamo trascorso mesi ravvivando e costruendo una nuova immagine di Westwick Corners come meta trendy per il weekend. Avevo la sconcertante sensazione che i nostri sforzi stessero per andare in fumo.

      “Cos’è questo odore?” Annusai l’aria, preoccupata che il profumo di lavanda stantia di zia Pearl si fosse trasformato in puzzo acido di benzina. L’ultima volta che aveva puzzato come una stazione di rifornimento era finita sul radar della polizia dello Stato di Washington. Né la città, né la nostra famiglia avevano bisogno di quel tipo di attenzione.

      Zia Pearl sogghignò ma rimase in silenzio.

      “L’intera città ha approvato la nuova insegna autostradale, zia Pearl. Mi dispiace, ma la maggioranza vince.” Di rado avevamo visitatori da quando il percorso dell’autostrada era stato deviato per la vicina Shady Creek alcuni anni prima. Avevamo disperatamente bisogno di cambiare.

      “Per favore, non dirmi che hai rovinato il cartello dell’autostrada un’altra volta.”

      Silenzio.

      Le tasse di proprietà nella zona erano salite alle stelle a causa dei frequenti incendi dolosi e degli atti di vandalismo, e le scuse dopo un po’ venivano meno. L’insegna autostradale non era l’unica cosa che veniva regolarmente rimpiazzata e io temevo che prima o poi questo avrebbe danneggiato la mia famiglia, dato che la colpevole era zia Pearl.

      Avevo il sospetto che il danno al cartello non fosse la sola cosa che veniva nascosta alla mamma. “Posso sentire il puzzo di benzina da un chilometro. Cos’hai fatto?”

      Zia Pearl annusò. “Non sento nessun odore. Smetti di cambiare argomento, Cendrine. Quell’insegna danneggia i miei affari.”

      Non avevo idea del perché la zia fosse arrabbiata con me. Decisi di stare attenta, dato che piromania e poteri soprannaturali non sono un bel mix. Le capacità magiche sono sia una fortuna che una maledizione. Io ero fermamente convinta che dovessimo tenere a bada i nostri poteri per il bene della società e non utilizzarli per creare scompiglio.

      Zia Pearl era di tutt’altro avviso.

      “Quali affari?” Sbattei gli occhi, pieni di lacrime a causa del fumo acre.

      “La Scuola di Fascinazione di Pearl.”

      “Eh?” Mia zia era tutto tranne che affascinante.

      “La nuova scuola di magia.”

      “Che scuola di magia? Hai già un lavoro alla locanda. Proprio ora dovresti esser là ad aiutare Mamma.” Il nuovo lavoro “di giorno” di zia Pearl era ufficialmente governante della locanda. Era un buon modo per tenerla occupata. Anche a settant’anni, riusciva a cacciarsi in un sacco di guai se si ritrovava con troppo tempo libero.

      “Ruby ha tutto sotto controllo.”

      “Sembrava un po’ tesa al telefono. Penso che potresti essere d’aiuto. Gli ospiti potrebbero cominciare ad arrivare da un momento all’altro.” Le stanze erano tutte prenotate e avevamo alcuni ospiti molto importanti.

      Tonya e Sebastian Plant, la coppia miliardaria che aveva fondato la Travel Unraveled, il più importante impero mondiale di commercio elettronico di viaggi, erano gli ospiti VIP. Contro tutti i pronostici, avevano accettato il nostro invito alla locanda, cosa che noi speravamo potesse risultare in buona pubblicità. La loro esperienza poteva segnare il successo o l’insuccesso della nostra piccola avventura imprenditoriale. O la va o la spacca, per così dire.

      “Anche la Scuola di Fascinazione di Pearl ha una grande inaugurazione.” Zia Pearl tirò su col naso mentre un biglietto da visita si materializzava nella sua mano. Me lo porse. “Dovresti iscriverti. Dio sa se avresti bisogno di una rinfrescatina di magia. Non mi stupisco che le tue capacità siano così arrugginite, dato che non fai mai esercizio. Le lezioni iniziano domani, alle nove di mattina in punto.”

      “Non è un buon orario, zia Pearl.” Mi rigirai il biglietto da visita tra le mani e una strega all’interno dell’ologramma mi salutò. La appoggiai a faccia in giù sulla scrivania.

      “Nessun momento è buono quanto il presente, soprattutto alla mia età. Io farò tutto ciò che mi va,” disse. “Ho vissuto qui più a lungo di te. A parte questo, la Scuola di Fascinazione di Pearl fa parte della nuova immagine della città. Si rivolge ai turisti soprannaturali.”

      “La stregoneria non è compresa nel progetto ufficiale.” L’intera città aveva trascorso migliaia di ore a lavorare di concerto sulla nuova strategia turistica e zia Pearl stava per rovinare tutto.

      Gli edifici della città, compresa la locanda, erano stati riportati ai fasti dei primi del ‘900. L’unica cosa che non era stata riportata in vita era il teatro di burlesque, anche se avevamo in programma dei piani per un teatro.

      Pochi sapevano che Westwick Corners era costruita su uno dei principali vortici, o centri di energia, della terra. Che la gente ci credesse o no, era un buon richiamo per i turisti. Il vortice era la cosa principale che aveva attirato qui la famiglia West. Fino ad ora era rimasto un segreto ben conservato.

      Ora che i tempi erano cambiati e che l’intera città stava lottando per sopravvivere, avevamo deciso di capitalizzare sul vortice. Avevamo pensato a un tema New Age, completo di centro per la guarigione spirituale e negozi di souvenir sul tema dell’energia della terra.

      Ma la stregoneria non era compresa.

      “Ma non hai nemmeno un posto dove fare lezione.”

      La zia alzò le sopracciglia e sorrise compiaciuta. “Non è vero. Ho appena affittato la vecchia scuola.”

      “Non puoi praticare la magia alla luce del giorno.” La scuola era a solo poche centinaia di metri dalla Locanda, ed era perfettamente visibile da Main Street. Rabbrividii al pensiero di zia Pearl che faceva magie sotto gli occhi dei turisti. Era la ricetta per il disastro.

      “È un paese libero.” Zia Pearl tirò su con il naso. “Farò come mi pare. La maggior parte delle persone da queste parti sa del nostro talento.”

      In effetti era vero. I segreti sono difficili da mantenere a Westwick Corners. La città è piccola e tutti si conoscono. Tuttavia il resto della città non aveva realmente idea della portata dei nostri poteri soprannaturali. Avevano qualche nozione di pozioni di erbe e riti pagani, ma oltre a quello non ne sapevano molto, ed era meglio per tutti quelli coinvolti. L'idea di Westwick Corners trasformata in una specie di città studio di stregoneria avrebbe rovinato il delicato equilibrio della nostra fragile esistenza.

      Noi seguiamo la politica del “non chiedere, non raccontare”. Il resto della città non fa domande e noi non diciamo niente. Funziona meglio così. Volevo partire con il piede giusto con il nuovo sceriffo e sbandierare la nostra magia avrebbe avuto di sicuro l’effetto opposto.

      Sospirai. “Avrai bisogno di una licenza per l’attività, prima. Vuoi davvero registrarla come scuola di magia?”

      Zia Pearl si accigliò e cambiò soggetto. “Voi giovani d’oggi non apprezzate le vostre radici. Tu, per esempio. Hai abbandonato la tua arte per ammazzare il tempo in questo postaccio.”

      “Il Westwick Corners Weekly non è un postaccio. È un giornale di cento anni fa.” Alzai le mani in un gesto di esasperazione mentre lo sguardo vagava per l’ufficio disordinato. Non si poteva parlare di ristrutturazione a meno che e finché il giornale non avesse ricavato qualcosa dagli annunci pubblicitari. E questo non sarebbe successo senza un salto di qualità dell’economia locale.

      Zia Pearl mi schernì: “Qui dentro qualunque cosa sembra avere cento anni. Almeno questo è vero.”

      “È una redazione non una vetrina.” Zia Pearl era bravissima a sminuire i miei successi. Avevo lasciato che fosse il cuore a guidare la testa nel pensare che avrei potuto risollevare le sorti del giornale, ma in realtà non avevo molte alternative. Il Westwick Corners Weekly non era il New York Times, ma era mio e io di solito trasformavo le voci di corridoio in buone storie.

      “Come vuoi. Ma non posso garantire la sicurezza di tutti quei mortali che avete ospiti. I miei studenti devono fare pratica sulle persone reali.”

      “Eravamo tutti d’accordo su questo punto, zia Pearl, te compresa.” Avevo paura di chiederle cosa intendeva con il fare pratica sulle persone, ma ora non era il momento. “Lamentati finché vuoi, ma abbiamo bisogno dei turisti. Dubito anche che tu abbia degli studenti iscritti.”

      “Vuoi scommetterci dei soldi, signorina? La classe è quasi al completo.”

      Ero abbastanza sicura che stesse mentendo, ma non potevo correre rischi. “Ti riterrò responsabile per la sicurezza e il benessere dei nostri ospiti.” Il mio futuro dipendeva dalla crescita e dalla prosperità di Westwick Corners. Altrimenti perché sarei rimasta ancora qui?

      Brayden Banks era uno dei motivi. Il mio fidanzato era il sindaco della città, motivo per cui non potevamo certo andarcene. Mancavano due settimane al nostro matrimonio e il mio futuro era progettato in maniera piuttosto precisa.

      “Col cavolo che lo farai.” Zia Pearl si girò e uscì come un turbine dall’ufficio. La porta al piano inferiore sbatté proprio nel momento in cui zia Pearl spariva nell’atrio. Riapparve all’improvviso pochi minuti dopo, tornando con passo spedito verso il mio ufficio. La seguiva un uomo di quasi trent’anni con le spalle ampie.

      Rimasi a bocca aperta quando riconobbi l’uniforme beige che accentuava la costituzione atletica dell’uomo. Il nuovo sceriffo non assomigliava per niente ai tipi di mezza età, calvi e con la pancia che lo avevano preceduto. Considerando l’incedere deciso, era già sul pezzo.

      “E ora cosa c’è?” Avevo il presentimento angoscioso che la sua visita avesse tutto a che fare con la zia piromane che ora stava di fronte a me senza fiato.

      “Ti propongo un patto,” disse zia Pearl. “Tu mi dai una mano con lo sceriffo e in cambio ti darò una borsa di studio gratuita per la Scuola di Fascinazione di Pearl.”

      “Assolutamente no. Nessun patto e non mi iscriverò alla tua stupida scuola di magia.” Non appena mi uscirono le parole di bocca me ne pentii. Fortunatamente lo sceriffo Gates era a una decina di metri e non a portata d’orecchio.

      La zia Pearl mi squadrò in lungo e in largo e scosse lentamente la testa. “Se tua nonna potesse vederti ora, sarebbe mortificata dal tuo comportamento e dalla tua magia arrugginita. Se c’è qualcuno che ha bisogno della mia scuola di magia sei tu, Cendrine.”

      Tecnicamente, la nonna poteva vedermi, dato che si materializzava come fantasma ogni volta che voleva. Nonna Vi negli ultimi tempi era stata tranquilla a badare ai propri affari. Non era contenta che la sua dimora di famiglia fosse stata trasformata nel Westwick Corners Inn. Del resto, il cambiamento era difficile per tutti noi.

      “Non ho bisogno della tua scuola. Ho cose più importanti di cui occuparmi.”

      La zia Pearl sbuffò: “Cosa potrebbe essere più importante della magia?”

      I miei occhi corsero allo sceriffo che si stava avvicinando, ma era ancora a circa cinque metri. La zia Pearl non si preoccupava di nessuno che non fosse lei stessa, come al solito.

      “Salvare la città, per dirne una. Abbiamo lavorato tanto per evitare che diventasse una città fantasma.”

      La zia Pearl alzò le spalle. “Cosa c’è di male in una città fantasma. Sono stufa di tutti questi intrusi. Per cambiare, mi piacerebbe un po’ di pace e di tranquillità.”

      La maggior parte dei disordini era provocata proprio da iniziative di zia Pearl. Metà della cittadinanza voleva bandire la mia zia piromane e sembrava che anche il nuovo sceriffo avesse qualche progetto in proposito. “Mi devi dire altro prima che lui arrivi?”

      “No.” L’occhio destro di zia Pearl ebbe uno scatto, segno certo che stava nascondendo qualcosa. Strega o no, non c’era magia che potesse nascondere il suo inganno.

      “Sarà meglio che il segnale autostradale ritorni come nuovo, zia Pearl. Mi hai promesso che non avresti fanno niente di illegale.”

      “Non ti ho promesso niente del genere. Oltretutto, anche se l’avessi fatto, avevo le dita incrociate.” Le braccia flaccide della zia tremolarono mentre agitava le mani in aria.

      Alzai gli occhi al cielo. “Ne parleremo dopo.”

      “Vi ho interrotte?” Lo sceriffo Tyler Gates era sulla porta. Era difficile non notarlo, non che io volessi. I capelli neri ondulati sfioravano la cornice superiore della porta mentre stava fermo sulla soglia del mio ufficio. Il mio cuore perse un colpo quando incrociai i suoi occhi color cioccolato. All’improvviso Westwick Corners non sembrava più così noiosa, dopo tutto.

      Restai immobile, paralizzata dal suo sorriso contagioso. Tesi la mano. “Sceriffo, grazie per essere passato. Benvenuto a Westwick Corners.”

      “Chiamami Tyler. Questo posto è troppo piccolo per essere formali.” Prese la mia mano e la strinse.

      Sentii un nodo alla gola quando ci guardammo negli occhi. “Spero ti piaccia, qui.” Arrossii mentre restavo a fissare l’uomo più bello su cui avessi mai posato gli occhi.

      Lo sceriffo passò con attenzione di fianco a zia Pearl. “Avevo in programma di passare più avanti in settimana, ma è successo qualcosa.” Piegò la testa verso la zia.

      “Sì?” L’uniforme gli aderiva al petto muscoloso nei punti giusti. “Se si tratta di zia Pearl, lei qualche volta esagera un pochino.”

      Mi sentii tirare la manica.

      “Non parlare come se io non fossi nemmeno qui.” Zia Pearl si sporse, mettendosi tra lo sceriffo e me. “È di questo che ero venuta a parlarti. Lo sceriffo…”

      Mi venne da tossire sentendo l’odore dei fumi di benzina di mia zia. “Non ti tirerò fuori questa volta, zia Pearl. Se hai fatto qualcosa, ammettilo.”

      Mi girai verso Tyler. “Sono sicura che si può rimediare, qualunque cosa sia.” Essendo l’unica giornalista della città volevo mantenere un buon rapporto con l’unico rappresentante della legge.

      Già.

      A parte essere un gran figo, Tyler Gates sembrava del tutto normale. In effetti, un po’ troppo normale per Westwick Corners. Aveva circa la mia età, cosa insolita al confronto dei predecessori di mezza età che arrivavano qui solo come ultima fermata quando nessuno li avrebbe più voluti assumere. Ma il fatto che fosse qui, significava che Tyler Gates era merce avariata. Solo che i suoi difetti non erano visibili.

      Tornai a rivolgermi alla zia. “Cos’hai fatto che non mi vuoi dire?”

      “È quello che ho cercato di dirti, Cen. Ascoltare non è mai stata una delle tue caratteristiche migliori.” Venne più vicina e sussurrò. “Ho dovuto usare un po’ di magia.”

      La fissai con gli occhi spalancati.

      “Hai dovuto usare cosa?” Lo sceriffo Gates corrugò la fronte e si chinò leggermente. “Non ho afferrato.”

      Il cuore quasi mi si fermò. Questo era un segreto che dovevamo mantenere.

      “Un’accetta,” dissi. “Ha usato un’accetta per tagliare il cartello. Non è quello che hai detto, zia Pearl?” Doveva trattarsi del dannato cartello. Non voleva lasciarlo stare.

      La zia incendiaria alzò le spalle. Gli angoli della bocca si alzarono appena agli angoli, divertita dalla mia sgridata.

      Lo sceriffo Gates sembrò confuso. “Il cartello è stato bruciato, non tagliato. Non riesco a seguirvi.”

      Lo allontanai con la mano. “Zia Pearl qualche volta si confonde.”

      “Non è vero!” Scattò in piedi la zia. “Sono sveglissima.”

      Le lanciai un’occhiataccia, poi sorrisi dolcemente allo sceriffo. “Non lo farà più, lo prometto.”

      Zia Pearl fece schioccare le dita verso lo sceriffo.

      “Fare cosa?” Un decimo di secondo dopo rimase immobile in animazione sospesa.

      “Zia Pearl! Togligli subito l’incantesimo!” Ero sbigottita da quella palese mancanza di rispetto per il nuovo sceriffo. “Stai parlando della mia magia! Quello che hai fatto è un abuso di potere.”

      Zia Pearl ammiccò facendo schioccare le dita due volte in rapida successione.

      Lo sceriffo vacillò leggermente, poi ritrovò l’equilibrio mentre l’incantesimo lo lasciava.

      “Non è mai troppo tardi per la giustizia.” Lo sceriffo Gates ammiccò a sua volta verso la zia, il naso arricciato per i fumi. “Penso che questo posto mi piacerà proprio.”

      “Davvero?” Rispondemmo in coro.

      “Ci puoi scommettere.” Infilò la mano nella tasca della camicia ed estrasse un taccuino. Scarabocchiò qualcosa con la penna prima di strappare un foglio e passarlo a zia Pearl. “Meno di un giorno al lavoro e mi sto già guadagnando la pagnotta.”

      Il sorriso di zia Pearl svanì quando lesse il foglio. Lo gettò sulla mia scrivania. Era una multa di cinquecento dollari per danni alla proprietà pubblica.

      Questo sceriffo faceva sul serio.

      Già mi piaceva.
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      Una fresca brezza di tarda estate attenuava la calura. Guidavo con i finestrini aperti, godendomi l’aria.

      L’estate è la mia stagione dell’anno preferita, ma adoro anche la promessa di nuovi e freschi inizi che porta l’autunno. E l’avvicinarsi dell’inizio della nuova stagione prometteva più di un nuovo inizio. La sera, l’inaugurazione del Westwick Corners Inn avrebbe dato il via alla nuova attività di famiglia e due settimane dopo ci sarebbe stato il mio matrimonio, occasione per aprire un nuovo capitolo della mia vita.

      Invece di eccitazione, sentivo un peso sul petto. Avevo dato per scontato che avremmo avuto il “felici e contenti” come tutti gli altri. Ma era cambiato tutto quando, all’inizio dell’anno, Brayden era diventato il sindaco di Westwick Corners più giovane di tutti i tempi. La sua ambizione politica ora sembrava predominare ogni volta che eravamo insieme. Annullava continuamente i nostri appuntamenti per partecipare a un evento dopo l’altro. Io non ero tagliata per essere la moglie di un politico ma ormai sembrava troppo tardi per farci qualcosa.

      Non avevo nemmeno qualcuno con cui parlare. Tutti i miei amici se ne erano andati dalla città subito dopo la fine della scuola superiore, per andare all’università o a lavorare a Seattle o più lontano ancora. In effetti, in qualunque posto che non fosse la piccola e noiosa Westwick Corners. Brayden e io eravamo gli unici della nostra classe a essere rimasti. Tutti gli altri in città erano sposati con bambini. I pochi rimasti single erano per lo più miei parenti. Le streghe non sono tanto per il matrimonio… ma sto divagando.

      Probabilmente mi sarei trasferita anch’io se non fosse stato per Brayden. Avevo preso la mia decisione liberamente ma mi mancava il fatto di poter passare un po’ di tempo con le amiche. Almeno, molte di loro le avrei viste di lì a qualche settimana, al mio matrimonio.

      Guidai lungo la strada serpeggiante e fiancheggiata dagli alberi fino alla cima della collina. La nostra proprietà era più in alto della città, su una collina che dominava la vallata. Il Westwick Corners Inn era stata la casa di famiglia, una dimora imponente circondata da un vigneto e da un giardino all’italiana. Come tutti quanti in città, avevamo bisogno di guadagnarci da vivere e così, per sostenerci, avevamo deciso di trasformarla in una sorta di bed & breakfast di campagna.

      La nostra proprietà appena ristrutturata sarebbe servita anche come location per il matrimonio. Brayden e io ci saremmo scambiati i voti nel gazebo in giardino. Le prove di oggi sarebbero state un rapido ripasso, più che altro per rassicurare quella perfezionista di mia madre che saremmo convolati a nozze senza schiantarci.

      Parcheggiai e, mentre attraversavo il vialetto diretta al giardino, lanciai un’occhiata verso la locanda. Tra le dodici stanze erano presenti due suite al piano terra per la mamma e zia Pearl. Io vivevo in una casetta indipendente, sugli alberi nel retro della proprietà.

      L’affascinante cottage arboricolo era stato costruito da mio nonno per mia nonna più di mezzo secolo prima. Potrebbe sembrare una casa da gioco per bambini, ma il mio nascondiglio era molto più di quello. 300 metri quadrati su due livelli, costruito dentro e intorno alla massiccia quercia che lo sorreggeva. Era il meglio di entrambi i mondi; vicino, ma non troppo, alla mia eccentrica famiglia. Mi sentivo triste all’idea di lasciarlo una volta che sarei andata a vivere con Brayden dopo il matrimonio.

      Il mio cuore sprofondò quando mi fermai nel parcheggio e notai che la BMW di Brayden spiccava per la sua assenza. E la strada che saliva la collina e portava alla proprietà era completamente deserta. Mi infastidiva che Brayden non riuscisse nemmeno ad arrivare in tempo alle prove del matrimonio. Il suo ritardo faceva sprecare tempo agli altri e mi innervosiva doverlo sempre aspettare. Anche la mamma sarebbe stata scontenta di avere l’agenda sconvolta in un giorno così impegnativo. Non sopportavo di doverlo sempre scusare e temevo che avrebbe potuto essere in ritardo anche il giorno del matrimonio.

      A dire il vero io ero in anticipo di qualche minuto, quindi ero forse un po’ ingiusta nei suoi confronti. Attraversai il giardino all’italiana e inspirai il delicato profumo del percorso verso il gazebo. Il giardino era in piena fioritura, l’ambientazione perfetta per la cerimonia.

      L’esterno della struttura era parzialmente coperto da diverse varietà di lussureggianti clematis rampicanti che si avvolgevano attorno alle colonne e fornivano in parte l’ombra. Larghi boccioli bianchi erano inframezzati da più piccoli fiori rosa a forma di stella e creavano un tappeto fiorito.

      La mamma e zia Pearl erano già al gazebo; mi arrivarono le loro voci mentre mi avvicinavo. Erano fuori, mamma era indaffarata a riattaccare un rampicante che era riuscito a liberarsi mentre zia Pearl stava a guardare. Ero un po’ sorpresa di vedere la zia, dato che non era una da perder tempo dietro a matrimoni e cose così. Probabilmente mamma l’aveva costretta ad accompagnarla solo per tenerla fuori dai pasticci.

      Mamma alzò lo sguardo e mi fece un cenno con la mano mentre mi avvicinavo. Era bassa, come zia Pearl, ma qui finivano le somiglianze. Zia Pearl era pelle e ossa a confronto della figura piena della mamma, risultato di doppie e triple prove e assaggi in cucina. E oggi sembrava impegnata a spuntare la sua lista di cose da fare. L’inaugurazione della locanda, il mio matrimonio e la sua tendenza alla perfezione la stavano stressando. “Pensavamo fossi rimasta bloccata nel traffico o qualcosa del genere.”

      Non si era mai sentito parlare di ingorghi a Westwick Corners. Era il suo modo di fare: mi rimproverava di averla fatta aspettare evitando però lo scontro. Non diceva mai le cose direttamente, soprattutto non le cose negative. Teneva per sé le proprie emozioni e si agitava piuttosto che esprimersi e correre il rischio di offendere qualcuno. Era convinta che così non ci sarebbero stati problemi. L’aspetto negativo era che il mantenimento della pace le costava forti emicranie.

      Mentre mi avvicinavo, notai goccioline di sudore sulla fronte di zia Pearl. Doveva stare macchinando qualcosa. Cosa, esattamente, non era chiaro ma avevo la sensazione che l’avrei scoperto presto. Come se i suoi esperimenti pirotecnici sul cartello stradale non avessero già procurato abbastanza fastidi.

      Presi una lunga boccata d’aria e la incanalai verso la mia pace interiore. Non avrei reagito, qualunque cosa avesse combinato zia Pearl. Non appoggiava il mio matrimonio con il sindaco, anche se Brayden era il mio fidanzatino dai tempi della scuola e lei lo conosceva da anni. All’improvviso, rappresentava il sistema e lei lo riteneva responsabile di ogni regola che lei disapprovava.

      Era stato chiaro che ci saremmo sposati molto prima che lui mi facesse la proposta. Tutti quelli della nostra classe se ne erano andati appena avevano potuto, così Brayden era rimasto praticamente l’unico single maschio in città che non percepiva una pensione sociale. A parte il nuovo sceriffo, ovviamente. Ma Tyler Gates non contava. Se ne sarebbe andato tra qualche mese, come tutti gli altri sceriffi prima di lui.

      Zia Pearl e i rappresentanti della legge non andavano d’accordo. Lei aveva fatto scappare dalla città cinque o sei sceriffi come risultato diretto dei suoi scherzi. La sua magia e i problemi con le figure autoritarie erano una combinazione catastrofica per la legge e l’ordine. Almeno, fino a quel momento. Tornai con la mente al momento in cui, prima di pranzo, lo sceriffo Tyler Gates aveva dato una multa a zia Pearl. Quei caldi occhi marrone non avevano ceduto. Non era nemmeno di brutto aspetto.

      “Cendrine!” Lo schiamazzo della zia spazzò via il ricordo. “Fai attenzione!”

      Oh-oh. Era ancora arrabbiata con me.

      Accelerai il passo.

      “Sì?” Non avevo fatto niente, a parte prendere le parti dello sceriffo Gates sul punirla per la pirotecnia. Non riuscivo spesso a irritarla. Dovetti ammettere che mi dava un leggero senso di soddisfazione.

      “Non ho a disposizione tutto il giorno. Porta qui il tuo culo,” scattò zia Pearl. “Devo fare la parte di quel tuo fidanzato buono a nulla. I veri uomini non lasciano le loro donne ad aspettare all’altare. È un cattivo presagio. Io te lo ripeto spesso ma tu non ascolti. Faresti meglio a restare single.”

      “Tu vedi solo i lati negativi, non quelli positivi.” Nonostante i suoi scatti, zia Pearl voleva davvero solo il meglio per me. Almeno questo era quello che mi ripetevo.

      Sollevò un sopracciglio. “Non mi piace il suo lato positivo, né quello negativo né nessun altro lato. A nessuno di noi. Taglia la corda alle prove per il matrimonio? Dai, Cen. Piantalo finché puoi.”

      La mamma fece spallucce e alzò le mani al cielo mentre si metteva poco dietro zia Pearl.

      La zia si rivolse alla mamma: “Ruby, avrai un genero buono a nulla.”

      “Su, Pearl, sono sicura che ha un buon motivo per essere in ritardo. E comunque, è Cen che lo deve sposare, non tu.” Mamma si mise tra noi come l’arbitro di un incontro pugilistico. Non era semplice il compito di paciere in una famiglia di streghe dotate di forte personalità. “Brayden è già parte della famiglia, che ti piaccia o no. Ha alcune splendide qualità.”

      Come al solito, le parole della mamma ebbero un effetto calmante e sia io che la zia restammo in silenzio. Emisi un sospiro di sollievo. Superavo di una decina di chili la mia zia da quarantacinque chili, ma lei mi era superiore centinaia di volte in quanto a spirito, trucchi e magia. Non avevo possibilità.

      “Dobbiamo finire, qui. I primi ospiti arriveranno tra meno di un’ora.” Mamma si torse le mani mentre ci dirigevamo verso i gradini del gazebo.

      “Brayden ha chiamato per dire che la riunione è andata un po’ oltre il previsto. Sarà qui a minuti.” Era una bugia ma era più semplice della verità.

      “Usiamo un sostituto. Potrà prendere il suo posto quando arriva,” disse la mamma.

      “Ma chi…?” Seguii il suo sguardo verso la mia irritabile zia. “Oh, no. Io non la sposo.”

      Mamma fece un gesto con la mano. “È solo una prova, Cen.”

      “Ma che senso ha fare le prove senza lo sposo? Non ne vedo il motivo.”

      “Non abbiamo tutto il giorno, Cendrine.” Zia Pearl picchiettò l’orologio. “Ruby ha ragione. Ci sono cose da fare, posti dove andare. Volete che vi aiuti o no?”

      Non volevo arrendermi ma avevano ragione. Brayden avrebbe dovuto essere lì e non c’era. Mi sentii patetica a inventare scuse per lui ma non volevo che zia Pearl lo disprezzasse ancora di più.

      Mamma si intromise. “Basta creare problemi, Pearl. L’unico posto dove devi essere è proprio qui, ad aiutare Cen con le sue prove.”

      Tecnicamente non erano le mie prove, dal momento che la mia dolce metà e il celebrante non c’erano. Mamma aveva insistito per una prova pre-prova. L’assenza dello sposo serviva solo a irritare la sua sensibilità perfezionista.

      Anch’io ero arrabbiata con Brayden. Che importa se era la prova di una prova. Al matrimonio mancavano poche settimane. Non contavo abbastanza per concedere la sua presenza fisica? Odiavo essere la sua seconda scelta rispetto all’agenda politica e alla scala sociale da salire.

      “Ai vostri posti, signore.” Mamma batté le mani e salì i gradini del gazebo. Io mi misi alle sue spalle e la seguii.

      Lei si fermò alla fine delle scale e ci fece segno di entrare.

      Io me ne accorsi appena. Avevo gli occhi fissi sulla strada ancora deserta, chiedendomi dove fosse Brayden. I secondi che seguirono furono confusi perché il mio piede urtò qualcosa di pesante e io inciampai e caddi indietro.

      “Che diavolo?” Zia Pearl gridò e cadde su di me.

      “Non riesco a respirare!” Quarantacinque chili di pelle e ossa mi schiacciavano il petto. Mi liberai le braccia e mi diedi da fare per sollevarmi. Ma ero inchiodata al suolo.

      “Oh, mio Dio, è morto!” Urlò la mamma mentre tirava via zia Pearl da sopra di me. “C’è un corpo nel gazebo!”

      Istintivamente mi girai, solo per trovarmi di fronte un cadavere insanguinato. Il volto di un morto era a pochi centimetri dal mio.

      Urlai a mia volta e rotolai dalla parte opposta più velocemente che potei, urtando la parete del gazebo. Riuscii a mettermi in piedi e corsi all’angolo più lontano dove si riparavano Mamma e zia Pearl. Rimanemmo tutte a fissare la scena davanti a noi.

      Un uomo obeso giaceva a pancia all’aria sul pavimento del gazebo. Il volto era talmente coperto di sangue che era irriconoscibile. Una pozza di sangue macchiava i vestiti e colava da sotto il corpo.

      “Oh, porca paletta.” Zia Pearl balbettò e si girò dall’altra parte. Dopo un secondo si girò di nuovo. “Non l’ho mai visto prima. Deve essere un forestiero.”

      Quando lo riconobbi, rimasi a bocca aperta. “Quello è Sebastien Plant della Travel Unraveled. Il nostro ospite VIP.”

      Zia Pearl si accucciò accanto al corpo cercando il respiro o il battito cardiaco. “Oh-oh.”

      Mamma annuì lentamente mentre si rendeva conto del fatto. “Non aveva nemmeno fatto il check-in.”

      “È più come se avesse fatto direttamente il check-out.” Presi dalla tasca il cellulare e digitai il numero dello sceriffo. Avevamo bisogno di aiuto e in fretta.
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      Dieci minuti dopo, aspettavamo fuori dal gazebo mentre lo sceriffo Tyler Gates ispezionava la scena del crimine. Mentre cercavo di elaborare la scomparsa di Sebastian Plant, mi resi conto che, oltre a quello appena dipartito, dovevamo ancora occuparci degli ospiti che aspettavamo. Guardai in basso il mio nuovissimo vestito di lino bianco, ora macchiato di sangue. Mi vennero i brividi pensando che, pochi minuti prima, stavo distesa vicino a un cadavere.

      Mi avvicinai ai piedi delle scale e guardai all’interno. Lo sceriffo Gates girava attorno al corpo, immerso nei suoi pensieri. Aprii la bocca per parlare ma lo sceriffo mi precedette.

      “Lo conoscevi?” Tyler Gates si inginocchiò di fianco al corpo di Sebastian Plant.

      “Non personalmente. È Sebastian Plant, uno dei nostri ospiti,” dissi. “O piuttosto, avrebbe dovuto esserlo. Avrebbe dovuto alloggiare da noi ma non aveva ancora fatto il check-in. Lui è, era, il presidente miliardario della Travel Unraveled, l’impero mondiale dei viaggi. L’avevamo invitato all'inaugurazione.”

      Mi girai per affrontare la mamma e zia Pearl che si erano avvicinate per poter vedere meglio. Sebastian Plant era disteso sulla schiena, la pancia prominente puntava verso l’altro come una balena spiaggiata.

      Mamma si nascose il volto tra le mani. “È tutto rovinato. Nessuno vorrà mai più venire alla nostra locanda. Come possiamo salvare gli affari?”

      “Rilassati,” Pearl spostò rapidamente lo sguardo dal corpo sul pavimento. “Probabilmente ha avuto un attacco di cuore. Guardalo. Ovviamente non aveva molta cura di sé.”

      “Con tutto quel sangue?” Scossi la testa. “Non è un attacco di cuore.” Sebastian Plant era decisamente obeso ma la sua testa insanguinata mi diceva che era morto per cause diverse da scelte di vita sbagliate.

      “Come faccio a rilassarmi?” La voce della mamma interruppe i miei pensieri mentre mi si aggrappava al braccio per reggersi. “Quel povero, povero uomo. Non posso credere che abbia perso la vita nel nostro giardino.”

      “Scopriremo chi l’ha ucciso,” disse zia Pearl. “Ma potete semplicemente dimenticarvi di questi stupidi piani per il turismo. Ora nessuno vorrà più venire qui.”

      “Non sappiamo ancora come è morto.” A parte la testa insanguinata, aveva graffi sulle braccia e sul volto. A giudicare dalle ferite, aveva subito diversi colpi e aveva cercato di difendersi. Mi vennero i brividi al pensiero che tra noi c’era un killer.

      La morte di Sebastian Plant era stata davvero tragica. Il tempismo era anche decisamente sbagliato per l’inaugurazione del Westwick Corner Inn. Mi allontanai di alcuni passi dal gazebo. “Lasciamo un po’ di spazio allo sceriffo.”

      “Come faremo a tenere gli ospiti lontani dal gazebo?” Gli occhi di mamma schizzavano avanti e indietro tra me e il gazebo mentre si torceva le mani.

      “Lo sceriffo deve avere in mente qualcosa. Sono sicura che ha avuto a che fare con storie di questo genere anche prima.” Dato che le storie di questo genere erano una scena del crimine, cercavo di non lasciar trasparire le mie preoccupazioni. Avere ottenuto e perso l’attenzione del miliardario Sebastian Plant, il magnate dei viaggi viaggiatore, tutto nello spazio di una settimana, aveva provocato anche in me un’altalena di emozioni.

      “Chi è l’assassino?” Gli occhi di zia Pearl si strizzavano. “Ci sono altre vittime?”

      Lo sceriffo Gates scosse la testa uscendo dal gazebo. “Non ho sentito parlare di nessun’altra morte. Non sapremo la causa ufficiale della morte finché i tecnici della scientifica non avranno esaminato la scena e il medico legale avrà fatto l’autopsia. Ho chiamato la polizia di Shady Creek per aiutarmi.”

      Shady Creek era a un’ora di distanza. Era sorta all’improvviso ai piedi delle colline circa vent’anni prima ed era cresciuta rapidamente da quando l’autostrada aveva cambiato percorso allontanandosi da Westwick Corners. Mentre gli affari di Westwick Corners si esaurivano, noi ci affidavamo sempre più a Shady Creek per cose come cure mediche, processi e qualunque cosa andasse oltre i servizi di base della polizia.

      “Proprio un esperto. È evidente che è un omicidio.” La voce di zia Pearl era piatta, come se avesse un secondo fine.

      Lo sceriffo sospirò. “Non posso fare commenti sulla causa della morte ma è certamente sospetta. Solo il medico legale ci può dire cos’è successo davvero, quindi cerchiamo di non trarre le conclusioni.”

      Mentre lo sceriffo consolava la mamma, io mi ero avvicinata a lui e sbirciavo all’interno del gazebo. Ora che avevo superato lo choc iniziale, volevo vedere meglio.

      Il corpo di Sebastian Plant era disteso come una natura morta surreale con le decorazioni floreali per il matrimonio e le clematis in fiore avvinghiate ai pali e alle ringhiere tutto intorno. La testa ferita e sanguinante sembrava uscita da una rissa da bar finita male. Comunque fosse morto, non era per cause naturali.

      Spalancai la bocca all’improvviso, mentre un brivido mi correva lungo la schiena. La bacchetta magica di zia Pearl era sul petto di Sebastian Plant. Doveva esserle caduta e probabilmente l’aveva dimenticata in mezzo alla confusione. Ma non ricordavo che zia Pearl avesse mai dimenticato niente, soprattutto non la bacchetta magica che teneva sempre al suo fianco.

      Non c’era bisogno di un genio per capire che la morte di Sebastian Plant era il risultato di un trauma seguito al colpo di un corpo contundente. La bacchetta magica di zia Pearl sul suo petto era certamente sospetta. Perché non l’aveva presa?

      Le prove erano incriminanti, ma si potevano spiegare. La bacchetta probabilmente le era sfuggita di mano quando era inciampata e caduta; non ricordavo che ce l’avesse quando ero arrivata al gazebo, ma doveva averla avuta. Era successo tutto così in fretta che il ricordo era un po’ confuso.

      Ero più preoccupata del fatto che zia Pearl volesse prendersi la colpa per spiegare cos’era successo, che sarebbe stato ancora peggio. Il nuovo sceriffo non era a conoscenza delle nostre capacità soprannaturali. Ed era meglio per tutti se le cose fossero rimaste così.

      Guardai verso zia Pearl che rapidamente abbassò gli occhi. Non sembrava preoccupata del fatto che la sua bacchetta magica fosse sul petto di un uomo morto. In ogni caso, era troppo tardi per recuperarla. Guardai di nuovo verso la bacchetta e notai per la prima volta che aveva la punta sporca di sangue. Anche lo sceriffo lo notò, proprio nel momento in cui gli passavo vicino.

      “Non allontanarti,” disse lo sceriffo Tyler Gates. “Abbiamo bisogno di delimitare la scena del crimine.”

      Un quadrato bianco attirò la mia attenzione. “Cos’è quello?” Indicai il foglietto di carta accuratamente piegato che stava vicino al corpo. All’inizio non l’avevo notato. “L’assassino ha lasciato un biglietto.”

      Lo sceriffo mi passò accanto veloce e si diresse verso il gazebo. Si inginocchiò di fianco al cadavere. Sollevò il biglietto con le pinze e lo aprì con attenzione.

      Io lo seguii. Salii lentamente le scale in modo da non attirare la sua attenzione. Rimasi vicino all’ingresso e lo guardai aprire con cautela il foglio con la parte finale di gomma di una matita. Si preoccupava di non toccare niente a parte gli angoli, anche se indossava i guanti.

      “Forse l’assassino voleva solo spaventarlo, non ucciderlo.” Mi avvicinai e mi accucciai vicino al cadavere per vederlo da vicino.

      “Non dovresti farlo.” Lo sceriffo fece cenno di allontanarmi. “In questo modo contamini le prove.”

      “Penso di averlo già fatto.” Mi vennero i brividi al pensiero che ero caduta sopra al nostro ospite recentemente dipartito proprio qualche minuto prima.

      “Non leggi il biglietto?” Morivo dalla curiosità di sapere cosa diceva. Spostai la mia testa di lato e in silenzio lessi il messaggio.

      Le lettere maiuscole erano scritte con un pennarello nero a punta fine. La scrittura era pulita e regolare, come un esercizio di scrittura di un bambino. Il messaggio era chiaro, tanto quanto era precisa la scrittura:

      

      Though you travel far and wide,

      You'd be best to run and hide,

      Your business was built on travel,

      But it is here that you become unravelled,

      

      You have no business staying here,

      Not to taste our food, nor drink our beer

      

      Leave Westwick Corners alone,

      And while you still can, go back home.

      

      Hands off our town and land

      If you do not,

      You will be caught

      And never ever walk this earth again.

      

      (Per quanto tu viaggi lontano,

      ti si addice di più il nascondino,

      sui viaggi i tuoi affari hai costruito,

      ma è qui che il tuo mistero viene scoperto.

      

      Per te qui non c’è niente da fare,

      il nostro cibo non devi assaggiare, né la nostra birra bere.

      

      Westwick Corners lascia stare,

      e, finché puoi, a casa devi tornare.

      

      Via le mani dalla nostra città e dalle nostre lande

      se non lo fai,

      preso sarai

      e mai più su questa terra camminerai.)

      

      “Una poesia,” zia Pearl arrivò danzando al mio fianco. “Ed è anche bella.”

      La zia Pearl raramente faceva complimenti. Nonostante il tono giocoso, il messaggio era serio. La poesia in versi era una minaccia diretta a Sebastian Plant e alla sua società, Travel Unraveled.

      “Perché avvisare una vittima che è già morta?” Non potevo pensare a nessuno del posto che fosse capace di uccidere o, per quel che vale, a nessuno al di fuori della mia famiglia che potesse conoscere il nostro ospite importante. “Ci sono altri modi di scacciare la gente dalla città.”

      “Non c’è il nastro giallo della polizia,” fece notare zia Pearl.

      Lui sospirò. “L’intero gazebo è scena del crimine. Ora per favore allontanatevi prima di contaminare le prove.” Ripiegò con cura il foglietto e lo infilò in una busta di plastica.

      “Ma noi eravamo già qui dentro.” Zia Pearl appoggiò le mani sui fianchi. “Sei sicuro di sapere cosa stai facendo, sceriffo?”

      Appoggiai una mano sulla spalla di mia zia e la guidai alle scale. Le strizzai la spalla mentre le sussurravo nell’orecchio. “Potresti smetterla, per favore? Stai facendo una pessima impressione.”

      “Che differenza fa? Tra un mese se ne sarà andato. Anche i turisti non torneranno. Almeno da questo fatto arriverà qualcosa di buono.” Borbottò qualcos’altro che io non riuscii a sentire.

      Seguii zia Pearl giù per le scale nel giardino. “Uccidere gli ospiti è un sistema piuttosto estremo per evitare il turismo ma Sebastian Plant è famoso. Potrebbe anche attirare più turisti.”

      “Non essere ridicola.” Zia Pearl spalancò gli occhi. “Nessuno vorrà più venire qui. È pericoloso.”

      “L’omicidio di Plant porterà montagne di pubblicità, zia Pearl. Il gazebo potrebbe anche finire con il diventare qualche sorta di tempio. Sebastian Plant è, o meglio, era una celebrità. I suoi fan più accaniti vorranno organizzare pellegrinaggi alla sua ultima dimora.” Plant era enormemente famoso, aveva una serie televisiva trasmessa su diversi canali, una rivista e dei video. Io non ci credevo davvero, ma forse zia Pearl sì. Tanto per cambiare, stavo usando con lei un po’ di psicologia inversa.

      “Quell’uomo non è ancora freddo e tu stai già pensando di sfruttarlo per fare soldi?” Sbuffò zia Pearl. “Hai il cuore di ghiaccio, Cendrine.”

      “Westwick Corners non è Graceland, ma capisco come la pubblicità del nostro ospite importante possa essere più efficace con lui morto piuttosto che vivo. In un modo o nell’altro, mette Westwick Corners sulla mappa.” Mi girai verso zia Pearl. “Non hai dimenticato la bacchetta magica nel gazebo?”

      Lei aggrottò la fronte ma non disse niente. I suoi occhi incontrarono i miei per un secondo prima che si girasse da un’altra parte e facesse finta di non avermi sentita.

      Lo sceriffo Gates scese le scale e ci raggiunse all’esterno. “Non voglio che parliate di quello che avete visto lì dentro.” Indicò il gazebo. “Soprattutto non del biglietto o dell’arma del delitto.”

      Lo sceriffo pensava che la bacchetta di zia Pearl fosse l’arma del delitto? Non era bello. Il suo volto regolare non tradiva alcuna emozione e supposi facesse tutto parte dell’atteggiamento professionale dell’essere un poliziotto. Non potei evitare di chiedermi se si fosse già pentito di essere venuto a Westwick Corners. Come unico sceriffo, avrebbe avuto da fare.

      “Magari è rimasto ucciso in un incidente,” disse zia Pearl. “Questo spiegherebbe il biglietto. Non si minaccia qualcuno con un biglietto e poi subito dopo lo si uccide. Non avrebbe senso.”

      “Forse il biglietto è stato lasciato come avvertimento per la moglie,” disse la mamma. “Anche Tonya Plant fa parte della Travel Unraveled. L’assassino voleva che se ne andassero entrambi.”

      Lo sceriffo Gates annuì. “L’assassino può essere uno del posto che non voleva che i Plant venissero qui. E, parlando di lei, dov’è la moglie?”

      Feci spallucce. “Non lo so. Non avevamo idea di quando dovessero arrivare. Non si erano ancora registrati.” L’inaugurazione ufficiale era quel giorno e i primi ospiti erano attesi a momenti.

      “Ma chi può fare una cosa del genere?” La mamma spalancò gli occhi quando notò per la prima volta il mio vestito macchiato di sangue.

      “La maggior parte delle persone del posto è d’accordo con i piani turistici ma non tutti. D’altra parte nessuno di noi è capace di uccidere.” Guardai con insistenza verso mia zia che mi ignorò.

      “Le persone possono fare cose esagerate quando si sentono minacciate.” Lo sceriffo Gates si alzò e indicò verso la locanda. “Dovreste andare tutti dentro. Ma non lasciate la proprietà. Io dovrò interrogarvi di non appena lascerò il gazebo in mano ai tecnici della Scientifica.”

      “Non riesco ancora a capire,” disse zia Pearl. “Perché minacciare Plant se è già morto?”

      Un brivido mi percorse la schiena. La bacchetta magica, il biglietto e tutto il resto puntavano verso la mia irascibile zia. Se era così evidente per me, lo sarebbe stato anche per lo sceriffo.

      Mi feci una nota mentale di chiedere alla mamma dove fosse stata Pearl prima di arrivare al gazebo. Sapevo che non era capace di uccidere ma certamente era capace di mettersi nei guai. Di certo non aveva fatto una buona impressione al primo incontro con lo sceriffo, così più informazioni fossimo riuscite a raccogliere prima che lo sceriffo la interrogasse, meglio sarebbe stato. Le indagini avrebbero potuto facilmente prendere la direzione sbagliata a causa delle sue osservazioni maliziose. Dovevamo elaborare una strategia.

      Seguii la mamma e zia Pearl. Mentre attraversavamo il giardino, diedi un’occhiata verso il parcheggio. Non c’era ancora segno dei rinforzi che lo sceriffo aveva chiamato da Shady Creek. Probabilmente sarebbero arrivati e avrebbero fatto la loro indagine dopo cena. Dato che era tardo pomeriggio, dovevamo preparare un piano per mantenere la scena del crimine nascosta e fuori dalla vista. E per tenere gli ospiti lontani dal giardino.

      Mi girai verso la mamma. “La sola idea che ci sia un assassino tra di noi fa venire i brividi. Perché qualcuno dovrebbe voler scacciare la gente dalla nostra città?”

      La zia Pearl tossicchiò. “Io devo andare.” Si allontanò, dirigendosi a passi rapidi verso la locanda. Scomparve all’interno dell’edificio passando dal seminterrato.

      La mamma spalancò gli occhi e mi guardò. “Sarà meglio che la segua.”

      Io guardai di nuovo verso il gazebo, dove lo sceriffo Gates restava in piedi con le braccia incrociate. La sua testa si girò e seguì il percorso della zia attraverso il giardino. Aggrottò la fronte quando lei accelerò il passo.

      Il fatto che zia Pearl avesse lasciato la sua bacchetta magica mi impensieriva. Sembrava che non se ne preoccupasse, anche se non se ne separava mai. Camminava più veloce di quanto io avessi mai visto qualcuno camminare, secondo me con evidente uso di magia. Non dava certo l’idea della fragile donnina anziana che faceva finta di essere in città. E questo faceva presagire problemi.

      Controllai l’orologio, mi sorpresi di vedere che era passata più di un’ora da quando ero arrivata al gazebo. Non c’era ancora alcuna traccia di Brayden. Poteva aver saputo in qualche modo dell’assassinio di Plant, oppure aveva completamente dimenticato la nostra prova delle tre. Qualunque fosse la ragione, il mio futuro marito non si preoccupava di farsi vedere né per le prove del matrimonio né per confortarmi.
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      “Aspetta, non andartene ancora.” La voce profonda dello sceriffo Tyler Gates attraversò il silenzio.

      Il mio cuore si fermò mentre alzavo lo sguardo verso i suoi occhi marroni. Il polso accelerò e per un attimo dimenticai di essere sulla scena del delitto.

      Arrossii sentendo che mi guardava. A cosa stavo pensando?

      Mi girai e camminai lentamente verso il gazebo. Lo seguii all’interno.

      Lui indicò il corpo di Plant. “Tu l’hai già visto, vero?”

      Il mio viso doveva mostrare chiaramente lo shock. Annuii lentamente, ancora senza capire perché la bacchetta magica di zia Pearl fosse nel gazebo. Sapevo che non l’aveva dimenticata dato che non la abbandonava mai. Tornai indietro con la mente alla sua rapida uscita. Era un po’ come se stesse scappando da qualcosa.

      Ma non era quello che mi preoccupava di più. La punta della stella di filigrana a cinque punte era scura di sangue coagulato. Lo sceriffo puntò la luce della torcia sulla bacchetta, cosa assolutamente inutile dato che era pomeriggio e il sole splendente non creava ombre all’interno del gazebo.

      Le macchie di sangue erano chiaramente visibili. “Appartiene a zia Pearl.” Guardai verso la locanda.

      “Che cos’è? Sembra un pezzo di bastone per le tende o qualcosa del genere.”

      Era vero che la stella in cima alla bacchetta assomigliava a qualcuna di quelle finiture che vendevano da Walmart, ma la bacchetta di zia Pearl era molto più pericolosa di un bastone da tenda. Ancora di più ora, dato che sembrava essere stata utilizzata per un assassinio.

      “È il suo mmm… bastone.” Le punte della stella erano molto appuntite, ma non al punto da infliggere il danno che vedevo davanti a me e zia Pearl non era abbastanza forte da fare una cosa del genere. Almeno non senza la magia.

      Oltretutto aveva paura del sangue.

      “Non sapevo ne usasse uno.”

      Aprii la bocca ma non ne uscirono parole.

      Doveva esserci una spiegazione logica, anche se la stessa zia Pearl sfuggiva la logica. Avevo bisogno di parlarle prima dello sceriffo. So che può sembrare poco corretto, ma dovevamo nascondere la nostra magia a tutti i costi o avremmo visto ben presto un altro sceriffo lasciare la città. Qualcosa mi diceva che la zia Pearl stava per superare un limite che avrebbe cambiato le cose per sempre.

      I nostri poteri magici dovevano restare segreti. Era fondamentale perché potessimo continuare a vivere a Westwick Corners. Ovviamente la zia Pearl lo sapeva, ma aveva la tendenza ad agire prima, e poi coprire le tracce.

      “Mi sembra piuttosto agile,” disse lo sceriffo. “È evidente che non ha bisogno di un bastone.”

      Guardammo entrambi zia Pearl e mamma camminare a passo rapido verso la porta della cucina della locanda e sparire all’interno.

      “Pearl si muoveva abbastanza bene da sola, sull’autostrada, questa mattina.” Tyler Gates aggrottò le sopracciglia. “Ho dovuto accelerare per raggiungerla. Non avrei mai creduto che avesse bisogno di un bastone.”

      “Ogni tanto ha degli attacchi di reumatismi.”

      “Davvero?” I suoi occhi marroni mi studiarono. “Avrei detto che fosse piuttosto sciolta.”

      Io annuii. Odiavo mentire, ma non avevo scelta finché non avessi scoperto esattamente come mai la bacchetta di mia zia si era allontanata dalla sua padrona. Lei non girava mai senza. Era forse tornata sulla scena del crimine per recuperarla? Questo significava che lei sapeva dov’era. Non che questo facesse di lei un’assassina, e comunque rimaneva da spiegare perché fosse sporca di sangue.

      Tornai con la mente alla scena. La testa e il volto di Sebastian Plant erano coperti da tanto sangue che non si potevano determinare le dimensioni della ferita. Era difficile immaginare che la bacchetta di mia zia potesse fare un tale danno. Rabbrividii ripensando al volto coperto di sangue. “Non penso che la sua bacc… intendo bastone… fosse abbastanza appuntito da far uscire sangue, figuriamoci uccidere qualcuno.”

      “Saresti sorpresa di scoprire cosa riesce a fare la gente sull’onda dell’entusiasmo.” Lo sceriffo sembrava dubbioso anche mentre lo diceva.

      “La zia Pearl è irascibile, ma non è un’assassina. Non penserai davvero…”

      “Non importa quello che penso io. Il medico legale determinerà la causa della morte. È inutile parlarne prima di avere il suo rapporto.”

      “Ma c’è una spiegazione logica a tutto questo.”

      Fece un gesto con il braccio per indicare di lasciar perdere. “Ho solo una domanda. Perché il bastone di Pearl era sul corpo di Sebastian Plant?”

      Io aggrottai la fronte. “Zia Pearl e io siamo inciampate sul suo corpo.” Il mio commento implicava che lei avesse la bacchetta nel momento in cui eravamo cadute, e io non cercai di correggermi. Ero invece abbastanza sicura che non l’avesse. In caso contrario, l’avrebbe di sicuro usata per darmi dei colpetti. Non volevo depistare un’indagine per assassinio, ma non volevo nemmeno incriminare mia zia. “Non è possibile che tu pensi che zia Pearl abbia qualcosa a che fare con questo...”

      “Io vado dove i fatti mi portano. In questo momento portano a Pearl. Almeno finché non risponderà alle mie domande.”

      Il volto dello sceriffo Gates rimase senza espressione e non riuscii a capire se fosse serio o no. Ritornai al commento che zia Pearl aveva fatto in precedenza sul fatto che lo sceriffo fosse corrotto. Non mi aveva dato un motivo, ma se ci fosse stato qualche fondamento di verità? Se voleva risolvere il caso rapidamente avrebbe potuto con facilità incastrare mia zia. Non attiravamo esattamente i migliori elementi del corpo di polizia, per cui era possibile che ci fosse qualcosa di sbagliato in lui. C’era sempre qualcosa di sbagliato in chiunque si trasferiva a Westwick Corners. O nascondevano qualcosa del loro passato o si nascondevano da qualcuno.

      Indicai la bacchetta di zia Pearl. “Quella non è abbastanza appuntita per far uscire del sangue, figuriamoci uccidere qualcuno. A me sembra innocua.” Dal punto di vista magico era esattamente l’opposto. Nelle mani sbagliate, quella bacchetta era terribilmente pericolosa. Ma lo sceriffo non sapeva che eravamo streghe e io non glielo avrei detto.

      Mentre fissavo la bacchetta magica ebbi una rivelazione. La zia Pearl non poteva aver ucciso Sebastian Plant. Mi ricordai di quando qualche mese prima si era tagliata un dito ed era svenuta. Mia zia, dura come il ferro, era spaventata a morte dal sangue.

      Ero sicura di una cosa. Non so come o perché ma qualcun altro era responsabile del sangue sulla bacchetta di zia Pearl.

      L’avrei scoperto a ogni costo.
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